SCRIVE P. NATALE BASSO CAMBONIANO IN EQUADOR
PRIME IMPRESSIONI

“chiudere” per mancanza di personale sarebbe una soluzione assurda; ma…
Non sono certamente sufficienti poche settimane per poter esprimere con la dovuta oggettività impressioni su una realtà missionaria nella quale ci si riemerge dopo più di vent’anni di assenza.

Ma c’è un aspetto di questa realtà che mi ha colpito in profondità, quasi con violenza.


L’abitare momentaneamente nella sede regionale della missione mi ha permesso di incontrare buona parte dei missionari e delle missionarie che prestano qui il loro servizio di evangelizzazione.
Ho conosciuto gente nuova, ed ho rivisto amici e collaboratori della vecchia guardia, colossi di altruismo e amore che resistono sulla breccia da decenni con lo stesso entusiasmo concreto dei primi anni, nonostante le vicissitudini e rischi vissuti “come se niente fosse”.


Il dato impressionante che mi ha colpito e che mi sembra in certo modo tragico è l’età dei missionari che operano qui. Meno male che per noi non esiste l’età pensionabile; diversamente dovremmo “chiudere” o “ridurre al minimo” in modo che i pochi in età lavorativa potessero sostenere dignitosamente gli impegni indispensabili.


Pazzesco! Assurdo! Non riesco a darmi pace. Sfoglio il nostro fascicolo anagrafico. E… Classe 1923: lo trovi immenso, quasi soffocato da libri, CD e riviste, preparando programmi di evangelizzazione per la radio cattolica nazionale ed altri emittenti.
Classe 1920: arrivo tranquillo di alcuni controlli medici da una sperduta missione e ti lascia a bocca aperta quando, volontariamente stuzzicato, ti snocciola con la massima naturalità la sfilza di impegni che riempiono la sua giornata.

Classe 1935: modello pubblicitario di una qualsiasi marca di stuzzicadenti, si è fatto vivo perchè il superiore regionale aveva urgente bisogno di parlare con lui; e lo vedi quasi “di passaggio” perché i villaggi sperduti della sua “sperduta” missione sono sempre in attesa; ricordo che vent’anni fa i medici gli profetizzavano urgente pensionamento.

Ancora classe 1935: a pieno ritmo in uno dei più disastrosi sobborghi di Guayaquil, nella costa sud dell’Equador.

Uno più giovane del 1938, va ora in vacanza in Italia, ma per un periodo molto breve… perché non si sa come sostituirlo nel seminario che guida da anni.


Mi domando cosa succederà fra poco. Mi sforzo di credere, sull’esempio del fondatore San Daniele Comboni, che l’opera missionaria è di Dio, e che quindi Lui provvederà in qualche modo; ma continuo a sentirmi confuso e preoccupato. 
Certo, l’opera è di Dio; ma non credo che i ricambi generazionali manchino perché Dio non provvede e non chiama. E mi domando quindi cosa succede ai giovani di oggi; mi domando perché molti, moltissimi, non ascoltano la chiamata “ad gentes” e non accettano di spendersi totalmente per gli altri; mi domando perché tanti, tantissimi, si accontentano di dare talora solo una mano, e continuano a piangersi addosso perché disoccupati.


Faccio anche l’esame di coscienza perché magari facendo animazione missionaria non ho aiutato a sufficienza a “rompere gli indugi”, ad “abbandonare il padre e le reti”, ad “uscire dalla propria terra”.

E… continuo a “pregare il Padrone delle messe” che mandi operai…”.
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